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◆Riunione animata dei parlamentari
dei Democratici che sollecitano
una «soluzione urgente e irrinunciabile»

◆Oggi Prodi riunisce il coordinamento
Si deciderà anche sull’«offerta»
a Maccanico del ministero delle Riforme

◆Critiche ai Ds e alla sinistra
Apertura alla Bonino: saranno sostenuti
alcuni suoi referendum

Conflitto d’interessi, ultimatum dell’Asinello
Deputati e senatori: «O si fa subito la legge o usciamo dalla maggioranza»

ROMA Romano Prodi riunisce
oggi lo stato maggiore dei «De-
mocratici» per fare un bilancio
delvotodidomenica.Sultavolo
saranno anzitutto alcune que-
stioni: l’assetto organizzativo
interno del movimento e la de-
finizionedellapropostapolitica
daavanzareaipartitidelcentro-
sinistraperrilanciare l’Ulivo.Ed
ancora la messa a punto di alcu-
ne iniziative per dare maggiore
incisività all’azione di governo
apartiredallaquestionedell’oc-
cupazione. Sul tavolo di D’Ale-
ma sarà fatta arrivare un’altra
questione «calda», quella del
conflitto di interessi e la regola-
mentazione dei sistema radio-
tevelevisivo. In altre parole è la
questione Berlusconi e delle sue
televisioni riemersa anche in
queste elezioni. Sono i capi-
gruppo dei «Democratici» di
Camera e Se-
nato a ripro-
porre la patata
bollente. Il se-
natore Rino
Piscitello e l’o-
norevole An-
drea Papinidi-
cono che af-
frontare il
conflitto diin-
teressi è «in-
differibile e ir-
rinunciabile».
E fannosapere chequegliagget-
tivi così categorici hanno un si-
gnificato preciso: la coesione
della maggioranza si misura an-
che e soprattutto affrontando
con decisione la questione, in
modo concreto e rapido, secon-
do quanto prevede il program-
ma dell’Ulivo. Una sollecitazio-
ne eunavvertimentoperD’Ale-
ma.

Nellariunionedioggiilcordi-
namentodei«Democratici»po-
trebbe anche discutere di un’e-
ventuale offerta all’Asinello, da
parte del presidente del consi-
glio, di entrare algovernoperri-
coprire, con Maccanico, la cari-
ca di ministro per le riforme.
Un’ipotesi circolata con insi-
stenza nei giorni scorsi e che a
piazza Santi Apostoli rifutano
abbastanza sdegnosamente.
«Non ci interessano gli innesti
in una pianta che non è quella
dell’Ulivo - dicono -così come
non ci interessa né entrare nel
partitosocialista,néfarelagam-
bamoderatadelcentro».

Che l’Asinello non mirasse a
mettere im moto un valzer di
poltrone dentro il governo lo si
sapeva da tempo. E questo per
una ragione di stabilità. «Non
daremo nessuna occasione per
chiedere rimpasti o cambia-
menti», ha ripetuto il leader dei
«Democratici» lunedì da Bolo-
gna. «Non chiederemo rappre-
sentanzenelgoverno».

La seconda ragione per cui
l’Asinello rifiuterà poltrone mi-
nisteriali è più politica. Essa ri-
guarda il dissenso sul come si è

arrivati alla formazione del go-
verno D’Alema dopo la caduta
di Prodi. Pur sostenendo il go-
verno lealmente, quel passag-
gio resta il punto critico che ha
portatoallacrisidell’Ulivoealle
suedivisioni. IDemocraticinon
perdono occasione per rinfac-
ciare al resto della coalizione e
allo stesso D’Alema la colpa di
avere abbandonato il progetto
originario dell’Ulivo. Per l’Asi-
nello dovrebbe essere lo stesso
D’Alema a riportare le lancette
dell’orologio al momento della
cadutadelgovernoProdi,quan-
doprevalse la«pregiudizialean-
tiulivista» di Francesco Cossiga.
Solo con un rilancio program-
matico e organizzativo dell’Uli-
vo, affermano gli amici del pre-
sidente della Ue, sarà possibile
prendere in considerazione un
ingresso nella compagine go-
vernativa e arrivare alle elezioni
politiche con una coalizione
«competitiva». Anche portare
in parlamento alcune proposte
referendarie della Bonino, se-
condo i prodiani, sarebbe un
modo per rilanciare e allargare
lamaggioranza.

Per Marina Magistrelli, una
dei leaderdell’Asinello, iDemo-
cratici useranno il loro risultato
elettorale «per riprendere il per-
corso e i contenuti programma-
tici di Prodi facendo pesare il ri-
sultato in termini di qualità».
Riferendosi alla realtà della sua
regione, le Marche, non ha
escluso una partecipazione ne-
gli organi di governo. «Non ab-
biamo chiesto nulla, ma ad
un’offerta forse è difficiledire di
no».

Da piazza Santi Apostoli si in-
via poi un messaggio a Walter
Veltroni. I Ds sono sollecitati a
mettersi in discussione come
organizzazione politica e ad
aprirsi ad un soggetto che riuni-
sca tutti i riformisti, compresi
colorochetalisisentononelPpi
e tra i Verdi. Se questa ipotesi di
tipo federativo dovesse fallire
per l’indisponibilità degli inter-
locutori, allora l’Asinello lavo-
rerà per aggregare tutte le forze
che non si riconoscono nell’a-
rea socialista, superando la di-
stinzionetracentroesinistra. In
ciò i «Democratici» si sentono
confortati dall’analisi dei flussi
elettorali iqualidimostranoche
l’Asinello intercetta voti anche
dai Ds.Dimostrazione-dicono-
che la distinzione all’interno
della coalizione non è più verti-
cale, trauncentroeunasinistra,
ma orrizontale. Il coordina-
mentodioggidovràinfinedeci-
dere in quale gruppo del Parla-
mento europeo siederanno i
Democratici: sembraperòscon-
tato che finiranno con i liberal-
democratci. Altrettanto sicura
sembra la nomina di Arturo Pa-
risi acoordinatorediunesecuti-
vo ristretto che comprenderà i
massimi esponenti del del mo-
vimento. R.C.
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Bertinotti e Berlusconi
i leader più presenti in video
■ SonostatiSilvioBerlusconieFaustoBertinotti ipersonaggipolitici

chehannoavutopiùspazioneitgenelletribunepolitichedellaRai:
secondoidatielaboratidall’OsservatoriodiPavianelperiodo14
maggio-11giugno, il leaderdiForzaItaliaèstatosullaRaiper1ora5
minutie22secondi,mentreBertinottihaavutoun’orae16minuti.
Traiprincipali leader,esclusiquellidigoverno,ildiessinoWalter
Veltronihaavuto51,53minuti,RomanoProdi13,30minuti,Arman-
doCossutta52,31minuti,LuigiManconi27,28minuti,Gianfranco
Fini41,45minuti,MarcoPannella26,18minuti,EmmaBonino19,-
54minuti,AntonioDiPietro28,25minuti,MarioSegni22,06mi-
nuti,PierferdinandoCasini33,38minuti,FrancoMarini29,37.
SecondoidatidiPavia, itelegiornalidellaRaihannodedicato440
minuti intotaleallapolitica,semprenelperiodo14maggio-11
giugno,controi284minutideitgMediasetei58minutidiTmc,
spotelettoraliesclusi.NeiTgRai ilGovernohaavutoil27,4%,la
maggioranzail29,4%,ilPolo23%,laListaBonino-Pannella2,2%,
laLega3,1%,Prc4,5%,altreforzediopposizioneil4,6%,leistitu-
zioni5,8%.NeiTgMediaset,ilGovernohaavutoil22%,lamaggio-
ranzal’11,3%,ilPolo50,8%,laListaBonino-Pannella0,6%,laLe-
ga0,2%,Prc4,3%,altreforzediopposizioneil1,4%,leistituzio-
nali9,4%.NeiTgdiTmcilGovernohaavutoil33,7%,lamaggio-
ranza31,8%,ilPolo17,3%,laListaBonino-Pannella0,5%,laLe-
ga1,3%,RifondazioneComunista6,1%,altreforzediopposizione
il1,4%,personaggiistituzionali7,9%.NeiprogrammidellaRai
(trasmissionirealizzatesolodalleretiUnaeTre)ilGovernohaavu-
toil38,5%,lamaggioranza19,9%,ilPolo22,3%,laListaBonino-
Pannella0%,laLega0,7%,Prc16,9%,altreforzediopposizioneil
1%,personaggiistituzionali0,7%.PerMediaset(soloItalia1)il
Governohaavutoil15,1%,lamaggioranza25,7%,ilPolo45,3%,
laListaBonino-Pannella0%,laLega0%,Prc0,2%,altreforzedi
opposizioneil13,7%,personaggiistituzionali0%.

■ MARINA
MAGISTRELLI
«Useremo
il risultato
per rilanciare
il percorso
programmatico
dell’Ulivo»

Prodi tra Rutelli e Di Pietro alla presentazione del simbolo dei Democratici Ravagli/ Ap

Aggregarsi o perire, il nodo dilania i poli
I Democratici avvertono la Quercia: non saremo solo la «gamba moderata»
ROMA Gianfranco Fini si presen-
ta dimissionario davanti alla dire-
zionedelsuopartito.FrancoMari-
ni,pocheoredopo,sidifendestre-
nuamente in una tesa riunione
dell’ufficio politico del Ppi. Ds e
Asinello che s’interrogano, non
senza punture di spillo, e in attesa
dell’incontro tra Prodi e Veltroni,
su come affrontare il futuro: fede-
razione, due gambe per un Ulivo,
partito dei riformisti? Tre fatti di-
versi, che si concentrano in una
giornatamoltodensa,ununicofi-
lo conduttore: il dopo-europee,
complice la caratteristica iperpro-
porzionale della consultazione,
hamostrato ladebolezzadelbipo-
larismoincompiutoehacostretto
tutti a rifare i conti con la voglia di
novitàdell’elettorato.

GiornatadrammaticaperGian-
franco Fini, sicuramente uno de-
gli sconfitti dal test di domenica
scorsa. Pallido e stanco, ma deter-
minato, si è presentato alla dire-
zionediAnribadendoledimissio-
ni, ma chiarendo subito che non
chiedeva attestati formali di sti-
ma: vuole la condivisione della li-
nea politica seguita finora e dell’i-
dea che ha alimentato percorsi e
anche contrasti crescenti con Ber-
lusconi. Insomma, il voler andare

«oltre» il Polo, simboleggiato dal-
l’alleanza (sfortunata) con Ma-
riottoSegni. Ilproblemaintornoa
cui si dibatte An è semplice: persa
la battaglia per la leadership del
centro-destra, il tema è «come»
stare nel Polo e che autonomia
mantenerenelrapportoconForza
Italia. Non è una discussione faci-
le,ancheseFini laspunterà.Nonè
nemmeno una discussione che ri-
guarda An. Perchè se Fini perde,
Berlusconi non riuscirà a rimpiaz-
zare i suoivoti.E ilPolo,comeèac-
caduto domenica, non riuscirà a
superarequellasoglia (piùomeno
il40%deiconsensi)necessariaper
governare.

Centrosinistra,cambianoattori
e scenari ma lo sfondo presenta
qualche somiglianza. La giornata,
infatti, inizia con un’intervista a
Walter Veltroni, reduce da una
lunga riunione di segreteria in cui
i Ds hanno fatto i primi conti seri
conilvotodidomenica.Leammi-
nistrative, è vero, sono andate
molto meglio, ma il campanello
d’allarme non ha smesso di suo-
nare. C’è un partito che da troppo
tempo non ha «forza espansiva»,
viene percepito come poco inno-
vativo, e ha perso voti nei con-
frontidell’ultimacreaturadelcen-

tro-sinistra, la listadell’Asinello. Il
centrosinistra c’è, è maggioritario
nel paese, ma è composto da circa
11 liste, di cui sei non superano il
2% ciascuna. Il temasu comedare
una fisionomia e una coesione a

una forza po-
tenzialmente
così ampia co-
me il centrosi-
nistra rimbal-
za, per tutto il
giorno, su tutti
i soggetti più
avvertiti: Quer-
cia, Asinello,
Ppi,Dini.

Dunque Vel-
troni, su Re-
pubblica,attac-

ca: «I Democratici sono una risor-
sa per la coalizione...ma la prima
cosa che devono fare è rimuovere
l’idea di esistere come ennesimo
partitino...decidano loro, io dissi
cheseProdipuntavaafareilleader
di un centro dinamico, questo
avrebbe potuto portare nella coa-
lizioneunafreschezzachemanca-
va».«Oggi -diceVeltroni-aggiun-
go: l’unica certezza che ho è che si
debba puntare a un rilancio di un
nuovo Ulivo, perchè un centrosi-
nistra endecopartito è destinato

alla sconfitta...». Eccolo il tema,
che sicuramente provocherà una
discussione non facile. Che forma
dare al centrosinistra e, in questo
quadro, che ruolo far giocare alle
varie identità. I Democratici vo-
gliono restare partitino o lavora-
noper costituire la«secondagam-
ba» dell’Ulivo, quella in grado di
riunire il centro del centrosini-
stra? Veltroni la vede così: «Den-
trounUlivorilanciatomipareche
iDemocraticiabbianoquest’alter-
nativa: o federare il centro in una
sorta di lista Margherita oppure
stare inungrandepartitodelrifor-
mismo...».

L’intervista, complice un titolo
incui Veltroni dice dinonricono-
scersi («Prodi, ora sciogli i Demo-
cratici»), provoca reazioni negati-
ve nell’Asinello. In realtà il Profes-
soreeVeltronisiparlano,sichiari-
scono e si dànno appuntamento
perunincontroatempiravvicina-
ti. La cosa chiara,però,èche l’idea
di aggregare il centro del centrosi-
nistraèconsideratodamoltiespo-
nentidell’Asinelloriduttiva.Enzo
Bianco ed Ermete Realacci consi-
derano quelle di Veltroni propo-
stestancheedeludenti.«Lasecon-
da gamba non ci interessa - spiega
EnzoBianco-questeelezionisono

state unterremoto ehanno dimo-
strato che lo spariacque non è più
tra moderati e sinistra...». Anche
Piscitello, esponente dei Demo-
cratici, attacca: «Noi siamo nati
perfaredacollantedell’Ulivo».In-
somma, abbiamo un orizzonte
più ampio. Il nodo c’è, perchè le
prime dichiarazioni di Prodi sem-
bravano andavano a parare pro-
priolì,allasecondagamba.

Del resto il tema c’è, Dini lo ri-
propone nel pomeriggio, e tiene
banco anche nella terza scenadel-
lagiornata, lariunionedell’ufficio
politico del Ppi, l’altro partito in
sofferenza dopo le europee. Mari-
nirischiagrosso,ilpartitoèdiviso,
ma il suo destino è in ogni caso le-
gatoalrapportoconProdi.

Non è un mistero che c’è chi
spinge per andare prima a un rag-
grupamento del centro che esclu-
da i Democratici, ma è una posi-
zione forse minoritaria. In realtà
tutti sono convinti che se coesio-
ne ci deve essere, non si può fare a
meno dell’Asino. Si sa cosa pensa
Prodi: non può essere Marini a ge-
stire per il Ppi la fase dell’aggrega-
zione del centro. Il dibattito, in
tutti i sensi,èappenaall’inizio.Ha
per ora un’unica certezza: la ne-
cessitàdiunnuovoUlivo. B.Mi.

■ DA FINI
A MARINI
La lunga giornata
dei due leader
uniti da un tema:
come non
disperdere
l’identità

SEGUE DALLA PRIMA

dopo quel voto di domenica, il
problema non poteva non rie-
mergere. «Abbiamo sbagliato a
porre a margine questa que-
stione», commenta amaramen-
te Walter Veltroni. Potete star
certi, immancabilmente da
Forza Italia risponderanno che
i Ds sono stalinisti e che evoca-
re il problema è una vendetta
postuma. Ma il tema c’è. A ri-
lanciarlo ci pensano i Demo-
cratici di Prodi: il loro è addirit-
tura un ultimatum. Se non si
risolve la questione conflitto
d’interessi la maggioranza ri-
schia. L’invito è rivolto al go-
verno. E dentro, maliziosa-
mente, qualcuno vi legge an-
che un attacco a D’Alema che
gli esponenti dell’Asinello han-
no sempre considerato troppo

vincolato dai rapporti con l’op-
posizione. Rispunta il sospetto
di quell’«asse D’Alema-Berlu-
sconi» che ha tormentato i
sonni prodiani e che ha costi-
tuito il soggetto di tanta pole-
mica giornalistica dentro l’Uli-
vo: su questo, in qualche mo-
do, i Democratici hanno co-
struito un pezzo del loro 7 per
cento di voti.

Ma, al di là di ogni duello
politico, il problema c’è ed è
gigantesco. Per settimane ab-
biamo visto il martellamento
degli spot. Per settimane abbia-
mo sentito Berlusconi ripetere
che quell’invasione mediatica
al contrario era una specie di
camicia di forza impostagli dal-
la «par condicio» e che lui in
fondo non aveva fatto altro
che comprare spazi pubblicita-
ri offerti a tutti i partiti al me-
desimo prezzo. Dimenticando
di aggiungere che le tv erano le
sue. Non sarà un caso che - con
l’esclusione della lista Bonino,

che anzi aveva cominciato la
rincorsa elettorale con mesi di
anticipo - nessun partito si è
potuto permettere gli spot.

Il tema è posto, vedremo ora
se il Parlamento saprà dargli
una risposta adeguata vincen-
do difficoltà e anche «diploma-
tismi politici». Perché sarebbe
straordinariamente anomalo se
in nome della volontà di non
esasperare i rapporti tra mag-
gioranza e opposizione si finis-
se per non affrontare una que-
stione che proprio la correttez-
za di quei rapporti investe.
Qualunque sia la collocazione
parlamentare del partito o del
leader che si trovi in una situa-
zione di conflitto d’interessi. È,
dicevamo, un problema di de-
mocrazia. Non può essere una
«paravento». La disparità di
condizioni rispetto all’accesso
ai media televisivi è solo un
pezzo della spiegazione del
successo di Berlusconi. Non
spiega invece il risultato delu-

dente - politicamente deluden-
te, anche al di là dei semplici
numeri - dei partiti di centrosi-
nistra. Qui la questione è insie-
me di identità e di prospettive:
da sciogliere ci sono i nodi di
quel che si è e di quello che si
vuole diventare. La parola spet-
ta, prima di tutto, alle due for-
ze maggiori della coalizione,
ovvero ai Ds e ai Democratici.
Sinora - ed è un primo passo in
avanti - cominciano ad emer-
gere se non latro le domande.
Quell’Ulivo due di cui molto si
parla dovrà essere un soggetto
politico unitario, una sorta di
partito federato? O dovrà man-
tenere una dialettica tra due
soggetti, uno che raccolga il
centro (e qui sarebbe la funzio-
ne dei Democratici, anche se
dentro quel complicato partito
non partito ci sono personalità
e soggetti che col centro non
hanno molto a che fare) e l’al-
tro che rinnovi e unisca la sini-
stra. «Sono pronto a discutere

di tutte e due le prospettive»,
dice Veltroni. Certo, ma sapen-
do che si tratta di opzioni for-
temente divergenti, perché -
qui il secondo problema - di-
verse sarebbero le identità poli-
tiche di queste forze politiche.
E la sinistra sa bene di esser
quella che rischia di più a per-
dere i propri caratteri: una sini-
stra che non fa la sinistra che
«mestiere» fa?

Sulla scena politica ieri ab-
biamo visto anche la crisi pro-
fondissima che si è aperta a de-
stra. Fini con ogni probabilità
resterà alla guida di An, ma do-
po aver perso domenica la sua
personale sfida con Berlusconi
oggi probabilmente perderà
anche il dominio incontrastato
del «suo» partito. Tirato per la
giacca da chi vuol fare la de-
stra-destra e da chi guarda in
prospettiva ad un ingresso in
Forza Italia sa che lo aspetta
quanto meno un lungo purga-
torio. La situazione tra Polo e

Ulivo presenta insieme a molte
differenze anche qualche somi-
glianza. Sarà un paradosso ma
le elezioni più proporzionali-
stiche delle storia della «secon-
da repubblica» probabilmente
avranno come effetto quelli di
spingere forte verso il bipolari-
smo. Tutti i partiti e partitini si
sono contati, hanno visto che
esistono in percentuali micro-
scopiche, hanno reagito dicen-
do che la loro briciola, per dirla
con Michele Serra che ha par-
lato di «sbrisolona», è fonda-
mentale per l’esistenza in vita
della coalizione. Ma hanno an-
che compreso la fragilità di
una alleanza fatta di numeri
tanto esigui da rischiare di non
essere sommabili. E l’idea di
una riorganizzazione meno
frantumata, dopo la sbornia
dell’uno-virgola per cento ap-
pare un po’ a tutti una salvez-
za.

ROBERTO ROSCANI

SÌ, È ANCHE
QUESTIONE...


